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16. IX: Claudio Stellato: L’autre
� Albertville – Le Dôme Théâtre
24. IX: Rocío Molina, Rosa-
rio: Afectos
� Villeurbanne – Grand Théâtre
10-22. IX: Cie du Hanneton:
Tabac Rouge –  c. J. Thierrée
� Villeurbanne – TNP Petit
Théâtre
17-19. IX: Nacera Belaza: La
Traversée
24-25. IX: Cie Maugy Marin:
création
�  Vaulx-en-Vein – Centre
Culturel Charlie Chaplin
24. IX: Robyn Orlin, James
Carlès: Coupé-décalé
� Décines – Toboggan
12-17. IX: CCN La Rochelle/
Cie Accrorap: Opus 14 – c. K.
Attou
19, 20. IX: Maud La Pladec/
Léda: Democracy; François
Chaiganud: Dumy Moyi
27, 28. IX: Cie Ambra Sena-

tore: création
� Villefontaine – Théâtre du
Vellein
27, 28. IX: Dada Masilo/The
Dance Factory: Carmen
� Ensatt – Studio Lerrant
17, 18. IX: Loïc Touzé / Latifa
Laâbissi: Love
� Ensatt – Théâtre Terzieff
17, 18. IX: Aloun Marchal,
Roger Sala Reyner & Simon
Tanguy: Gerro, Minos and Him
� Rillieux-la-Papa/CCN
18-20. IX: Cie Yuval Pick: Ply
� Bron – Espace Albert Camus
30. IX, 1. X: XL Production/
María Clara Villa Lobos: Têtes
à Têtes
26-27. IX: Rodrigue Ousmane/
Nag Doro: Leda

Sablé-sur-Sarthe

� L’entracte
29. VIII: Cie Beau-Champs:
Figures non obligées – c. B.
Benne

Strasbourg

� Pôle Sud
26. IX: Travaux Publics: La
pièce en construction

Vichy
� Opéra de Vichy
13. VIII: Ballet Víctor Ullate:
Samsara
20. VIII: Ballet Víctor Ullate: El
amor brujoVíctor Ullate Ballet: “Samsara”,  c. Víctor Ullate (ph. J. Villanueva)

Romaeuropa Festival: Dada Masilo: “Carmen” (ph. J. Hogg)
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EDITORIALE                                                            Alfio Agostini

Scrivevo in quest’angolo qualche mese fa che, dopo essermi unito par quasi quarant’anni al
coro benpensante e lamentoso di coloro i quali, come in una tragedia annunciata, paventavano
o maledicevano la chiusura delle compagnie di ballo degli allora Enti lirici, ora comincio ad
avere qualche dubbio. Solo dubbi, intendiamoci; non me la sento di affermare con certezza
che bisogna sopprimere anche il poco che sopravvive del balletto in Italia. Fin che c’è vita
c’è speranza, si suol dire, e bisogna sforzarsi di credere che, almeno nei maggiori teatri dove
ci sono strutture e un minimo di risorse, quel paio di centinaia di danzatori che vi lavorano
in tutta Italia, oggi perlopiù scalcagnati e ottusamente corporativi, potrebbero essere reden-
ti un giorno e formare la base di vere compagnie, che sennò nessuno vorrà mai far partire
dal nulla. E così via sperando.
Intanto – e non vorrei esser stato di malaugurio – la situazione a Firenze è precipitata ma la
compagnia ex MaggioDanza è stata (apparentemente, temo) salvata in extremis affidandola
a una società privata di gestione (Mag.Da. Srl) che dovrebbe garantirne la sopravvivenza
economica, ferma restando la sua dipendenza artistica dall’Opera di Firenze, che ha saggia-
mente richiamato Davide Bombana, il quale aveva diretto la compagnia anni fa. Resta il
dubbio che sia una manovra per “lasciar chiudere” la compagnia, in seguito, alla società
fantoccio, senza che si possa accusare il teatro dell’assassinio coreografico.
Anche a Roma il problema è serio, ma non riguarda solo la compagnia di ballo bensì tutto il
teatro, minacciato di chiusura per mala gestione finanziaria. Mentre vanno in stampa que-
ste pagine, non si sa ancora l’esito delle trattative. Ma se qualcosa si farà, sarà per l’orche-
stra e il coro; il ballo, continuerà a esser visto come un peso da ridurre o da eliminare.

La Scala attende la Bella di
Ratmansky
Gli appuntamenti con il balletto al Teatro alla
Scala proseguono tra settembre e ottobre con
Don Chisciotte nella versione di Rudolf Nureyev
(che nel frattempo la compagnia ha portato in
tournée in Kazakistan) e L’Histoire de Manon
di Kenneth MacMillan. Sono tuttavia da se-
gnalare alcuni cambiamenti nei casts, dato che
Svetlana Zakharova non potrà prendere parte
ai due balletti, diversamente da quanto annun-
ciato in precedenza. In Don Q danzeranno
Natalia Osipova con Leonid Sarafanov e Tamara
Rojo con Ivan Vassiliev, mentre nel balletto di
MacMillan si alterneranno le coppie Alina
Somova e Roberto Bolle, Marianela Núñez e
Massimo Murru, Natalia Osipova e Ivan
Vassiliev. Nel frattempo è stata presentata la
stagione 2014/215, che per il balletto si apre in
dicembre con una novità, uno Schiaccianoci del
coreografo spagnolo Nacho Duato. Seguirà in
marzo 2015 Cello Suites – In den Winden im
Nichts di Heinz Spoerli (musica di Bach). Dopo
le riprese di Giselle (aprile) e Excelsior di Ugo
Dall’Ara (luglio), nel settembre e ottobre del 2015
Alexei Ratmansky presenterà la sua versione
della Bella addormentata di Marius Petipa (in
comproduzione con l’American Ballet Theatre,
di cui Ratmansky è coreografo stabile).

Romaeuropa, la creazione e la
memoria
La 29esima edizione del Romaeuropa Festival
si tiene dal 24 settembre al 30 novembre con
una ricca programmazione (52 appuntamenti e
artisti provenienti da 19 paesi) di teatro, danza
e musica (con le installazioni sonore di Digital
Life – Play) in 15 spazi associati al festival,

facendo per due mesi di Roma una sorta di ve-
trina dell’arte contemporanea. La danza apre il
festival con la curiosa fusione di kathak (danza
della tradizione indiana) e flamenco nel lavoro
co-firmato e interpretato da Akram Khan e dal

bailaor Israel Galván. In seguito, il coreografo
israeliano (residente a Brighton, in Inghilterra)
Hofesh Shechter presenta Sun, un lavoro sul
tema del potere, mentre arriva per la prima vol-
ta in Italia dal Québéc il coreografo e musicista
Frédérick Gravel con Usually Beauty Fails. Fi-
gura ormai di punta della danza contempora-
nea, Dada Masilo torna a Roma, dopo il suo
Swan Lake di successo, con una “rilettura” di
Carmen dove danza contemporanea occidenta-
le, balletto e tradizione africana si fondono al
flamenco. Diversi poi i focus sulla danza emer-
gente italiana e internazionale con la rassegna
DNA (che ospita tra gli altri, Jefta Van Dinther
dalla Svezia e Sharon Fridman dalla Spagna), i
DNAppunti coreografici e la vetrina Anticorpi
XL. Altro, invece, l’obiettivo di DNA_Memory
che si propone di riportare in vita alcuni vecchi
lavori di Raffella Giordano, Adriana Borriello e
Virgilio Sieni. Quest’ultimo presenterà inoltre
Dolce Vita, cinque quadri coreografici sul rac-
conto evangelico della Passione di Cristo.

Oriente e Occidente fondono i
cannoni
Nel centenario della prima guerra mondiale, il
Festival Oriente Occidente di Rovereto declina
in modi diversi il tema del conflitto e del suo
opposto, la comunione e l’armonia. Questo
dunque il filo rosso che unisce gli spettacoli
delle 14 compagnie di quest’edizione, che si

Natalia Osipova, Leonid Sarafanov – Balletto del Teatro alla Scala: “Don Chisciotte”
(ph. M. Brescia)
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Lo Schiaccianoci di Rudolf Nureyev e La
Source di Jean Guillaume Bart (novembre/di-
cembre), Il lago dei cigni (marzo/aprile),
L’Histoire de Manon di Kenneth MacMillan

(aprile/maggio), Paquita di Pierre Lacotte (mag-
gio), e, l’estate prossima, Les Enfants du
Paradis di José Martínez, La Fille mal gardée
di Frederick Ashton e Anatomie de la sensation
di Wayne McGregor. Nel frattempo, con la fine
dell’ultima stagione, il danseur-étoile Nicolas
Le Riche ha dato l’addio all’Opéra
(BALLET2000 ne parlerà prossimamente).

Forsythe d’Autunno
La sezione danza del Festival d’Automne a
Parigi e nella regione dell’Île de France (dal 4
settembre al 31 dicembre) dedica uno dei suoi
ritratti d’artista a William Forsythe. Per mo-
strare le diverse sfaccettature di questo grande
innovatore dello spettacolo coreografico della
nostra epoca, il festival parigino accoglie, oltre
alla Forsythe Company stessa, il Balletto del-
l’Opera di Lione e quello della Semperoper di
Dresda (due delle compagnie che danzano i
lavori dell’epoca d’oro di Forsythe), nonché
tre dei suoi danzatori-creatori che sono stati
ispirati da lui, ossia Jone San Martin, Fabrice
Mazliah e Ioannis Mandafounis. La lista dei
titoli è lunga: Limb’s Theorem,
Workwithinwork, Steptext, One Flat Thing,
Reproduced danzati dalla compagnia lionese,
mentre i Tedeschi si produrranno, tra l’altro,
nel mitico In the Middle, Somewhat Elevated e
Neue Suite, una serata composta da duetti tratti
da vari lavori. Quanto alla compagnia di
Forsythe (che ha appena passato la direzione
artistica a Jacopo Godani, pur restandone co-
reografo residente e consulente artistico), pro-
pone uno degli ultimi lavori del suo demiurgo.
Study#3 s’ispira vagamente a Madama
Butterfly di Puccini e riflette sugli elementi
vocali e gestuali che hanno caratterizzato l’ope-
ra di Forsythe in questi trent’anni.

Tempo d’amare, a Biarritz
Il festival Le Temps d’Aimer la Danse ritorna
nella celebre località balneare francese di Biarritz
(sull’Atlantico), dal 12 al 21 settembre, con un
programma eclettico. Il Balletto Reale delle
Fiandre inaugura il festival con Il ritorno di Ulisse,
un balletto del coreografo tedesco Christian
Spuck; Claude Brumachon presenta una crea-
zione che è una diretta conseguenza delle sue
Indicibles Violences (di cui BALLET2000 ha
parlato recentemente), sempre centrata sugli istin-
ti e la brutalità dell’essere umano; si passa poi
dall’hip hop della compagnia Dernière Minute
di Pierre Rigal al flamenco di Mercedes Ruiz,
dalla danza digitale, con lo spettacolo Mme et M.
Rêve di Marie Claude Pietragalla e Julien
Derouault, a Jean Guizerix, ex étoile dell’Opéra
di Parigi che ha oggi 69 anni, impegnato in un
lavoro del coreografo e regista Michel Schweizer.
Ci sono poi molte attività collaterali, tra le quali
l’immancabile Gigabarre, la grande sbarra in riva
all’Atlantico a cui può partecipare chiunque.

Omaggio a Lifar
Serge Lifar è rimasto nella leggenda per le sue
qualità di danzatore: un fisico statuario, presto
messo in evidenza da George Balanchine nel
suo Apollon Musagète, la morbidezza del mo-
vimento e la presenza scenica stupefacente; e
forse anche per via di molti aneddoti su una
personalità egocentrica ed eccentrica. Ma Lifar
fu anche un coreografo prolifico (creò più di
200 lavori) e un innovatore dell’ambito della

Duato a Berlino
Come già più volte annunciato Vladimir
Malakhov lascia la direzione del Balletto
dell’Opera di Berlino. Dopo le vacanze
estive subentra il coreografo spagnolo
Nacho Duato. La nuova stagione non pre-
senta grandi novità, tranne alcuni balletti
di Duato stesso, come la sua Bella addor-
mentata creata per il Balletto del Teatro
Mikhailovsky di San Pietroburgo nel 2011,
o White Darkness, presentato insieme a
Click – Pause – Silence di Jirí Kylián. Unica
creazione, quella del coreografo italiano
Giorgio Madia, Hänsel und Gretel.

Festival d’Automne: Ballet de l’Opéra de Lyon: “Limb’s Theorem”, c. William Forsythe
(ph. M. Cavalca)

Akram Khan, Israel Galván: “Torobaka”
(ph. J.-L. Fernández)
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danza classica; cionondimeno il Balletto
dell’Opéra di Parigi, che diresse a lungo e per il
quale creò la maggior parte delle sue coreogra-
fie, ha conservato e ripreso negli anni solo qual-
che titolo. Una trascuratezza sulla quale occor-
rerà un giorno riflettere. Nel frattempo, a ren-
dere omaggio a questa straordinaria personalità
del balletto in Francia è la compagnia dell’Ope-
ra di Bordeaux il prossimo ottobre. In program-
ma due suoi balletti: Icare (un lavoro “speri-
mentale”, poiché la musica di Arthur Honegger
fu creata a partire dalla coreografia già montata)
e la celebre Suite en blanc. La serata sarà com-
pletata dall’Après-midi d’un Faune che Lifar
creò per se stesso ispirandosi a quello di Vaslav
Nijinsky: quello del Fauno fu infatti un ruolo
elettivo di Lifar (che possiamo vedere ancor
oggi in un filmato girato all’aria aperta).

Un Inglese a Parigi
Chistopher Wheeldon si dà al musical. Dal
novembre prossimo al gennaio 2015 il Théâtre
du Châtelet di Parigi presenta una nuova pro-
duzione di An American in Paris di George
Gershwin di cui Wheeldon firma regia e core-
ografia. Nel 2005 il coreografo inglese aveva
creato un balletto intitolato An American in
Paris per il New York City Ballet usando il
poema sinfonico omonimo di Gershwin del
1928 (all’origine poi del musical film del 1951
diretto da Vincente Minelli con Gene Kelly e
Leslie Caron). Per il musical a Parigi la dire-
zione musicale è di Bob Fisher e scene e co-
stumi di Bob Crowley (abituale collaborato-
re di Wheeldon al Royal Ballet); Robert
Fairchild, danzatore del New York City Ballet,
è annunciato nel ruolo di Jerry Mulligan, il
pittore sciupafemmine americano di
Montmartre.

Khan a braccetto con Galván
Torobaka è il titolo di un nuovo lavoro nato
dall’inedita collaborazione tra Akram Khan e
Israel Galván. Il primo è noto per le sue cre-
azioni “meticciate”, in cui rivisita la danza
Kathak della tradizione indiana, il secondo
per il suo approccio anticonvenzionale ai co-
dici del flamenco. Per altro vi sono studiosi
che ipotizzano antiche connessioni tra le per-
cussioni al suolo a piedi nudi del Kathak e lo
zapateado del flamenco. Lo spettacolo pren-
de ispirazione da una “poesia” (o meglio: una
successione di fonemi in libertà) del dadaista
Tristan Tzara, Toto-Vaca. Ecco che qui di-
venta Torobaka (cioè il toro, per la Spagna
del flamenco, e la mucca, per l’India del
Kathak). Il lavoro ha debuttato a Grenoble
(Francia) quest’estate e sarà quindi in tournée
tutto l’anno in vari teatri e festival importan-
ti per la danza, tra cui il Romaeuropa Festival
(settembre), il Sadler’s Wells Theatre di Lon-
dra (novembre) e il Théâtre de la Ville di Pa-
rigi (dicembre).

Stagione Reale
La nuova stagione del Royal Ballet di Londra
comincia alla fine di settembre con la ripresa di
Manon di Kenneth MacMillan. Uno dei pro-
grammi più interessanti sarà in ottobre con quat-
tro lavori di Frederick Ashton, il maggior core-
ografo inglese: Scènes de ballet (1948, un omag-
gio di Ashton a Petipa), Five Brahams Waltz in
the Manner of Isadora Duncan (1976, appun-
to ispirato a questa figura leggendaria della dan-
za libera), Symphonic Variations (1946, consi-
derato uno dei suoi capolavori di purezza for-
male) e A Month in the Country (1976, tratto
dal dramma di Ivan Turghenev). Tra le riprese
più attese, uno dei grandi successi di
Christopher Wheeldon, Alice’s Adventures in
Wonderland, che sarà dato durante il periodo
natalizio come balletto per la famiglia; e poi le
creazioni di Liam Scarlett, il più giovane dei
coreografi residenti della compagnia, di Hofesh
Shechter, nome di punta del contemporaneo bri-
tannico che crea per la prima volta per una com-
pagnia di balletto, e, infine, di Wayne McGregor,

Matvienko è Gatsby
I l  danzatore  russo Denis
Matvienko sarà protagonista di
un nuovo “spettacolo coreogra-
fico” ispirato a The Great
Gatsby, il romanzo dello scrit-
tore statunitense Francis Scott
Fitzgerald ambientato nei ruggen-
ti anni Venti delle “flappers” e
del jazz, e reso popolare anche
dalle trasposizioni cinematogra-

fiche (tra cui una recente con Leonardo DiCaprio). La coreografia è affidata a Dwight Rhoden
(che dirige con Desmond Richardson il Complexion Contemporary Ballet), su una musica
originale di Konstantin Meladze, compositore pop-rock molto noto in Georgia (il suo Pae-
se) e in Russia. Lo spettacolo debutterà il prossimo ottobre a San Pietroburgo, Mosca e
Kiev, ma è prevista poi una tournée in varie città del mondo (non ancora annunciate). Per
pubblicizzare l’evento è stato creato anche un sito web: gatsbyballet.com.

Gomes in versione cigno
Marcelo Gomes debutta in Swan Lake di
Matthew Bourne. La compagnia del co-
reografo inglese, la New Adventure, sarà
in tournée in Asia (Tokyo, Shanghai e
Singapore) in settembre e ottobre con que-
sto grande successo di Bourne, il suo Lago
dei cigni al maschile. Solo per gli spetta-
coli a Tokyo è prevista la presenza della
stella dell’American Ballet Theatre,
Marcelo Gomes, nel doppio ruolo del Ci-
gno bianco e nero, irresistibile oggetto
d’amore per un principe triste e solitario
(che è chiaramente l’irriverente parodia di
Carlo d’Inghilterra).
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danza classica; cionondimeno il Balletto
dell’Opéra di Parigi, che diresse a lungo e per il
quale creò la maggior parte delle sue coreogra-
fie, ha conservato e ripreso negli anni solo qual-
che titolo. Una trascuratezza sulla quale occor-
rerà un giorno riflettere. Nel frattempo, a ren-
dere omaggio a questa straordinaria personalità
del balletto in Francia è la compagnia dell’Ope-
ra di Bordeaux il prossimo ottobre. In program-
ma due suoi balletti: Icare (un lavoro “speri-
mentale”, poiché la musica di Arthur Honegger
fu creata a partire dalla coreografia già montata)
e la celebre Suite en blanc. La serata sarà com-
pletata dall’Après-midi d’un Faune che Lifar
creò per se stesso ispirandosi a quello di Vaslav
Nijinsky: quello del Fauno fu infatti un ruolo
elettivo di Lifar (che possiamo vedere ancor
oggi in un filmato girato all’aria aperta).

Un Inglese a Parigi
Chistopher Wheeldon si dà al musical. Dal
novembre prossimo al gennaio 2015 il Théâtre
du Châtelet di Parigi presenta una nuova pro-
duzione di An American in Paris di George
Gershwin di cui Wheeldon firma regia e core-
ografia. Nel 2005 il coreografo inglese aveva
creato un balletto intitolato An American in
Paris per il New York City Ballet usando il
poema sinfonico omonimo di Gershwin del
1928 (all’origine poi del musical film del 1951
diretto da Vincente Minelli con Gene Kelly e
Leslie Caron). Per il musical a Parigi la dire-
zione musicale è di Bob Fisher e scene e co-
stumi di Bob Crowley (abituale collaborato-
re di Wheeldon al Royal Ballet); Robert
Fairchild, danzatore del New York City Ballet,
è annunciato nel ruolo di Jerry Mulligan, il
pittore sciupafemmine americano di
Montmartre.

Khan a braccetto con Galván
Torobaka è il titolo di un nuovo lavoro nato
dall’inedita collaborazione tra Akram Khan e
Israel Galván. Il primo è noto per le sue cre-
azioni “meticciate”, in cui rivisita la danza
Kathak della tradizione indiana, il secondo
per il suo approccio anticonvenzionale ai co-
dici del flamenco. Per altro vi sono studiosi
che ipotizzano antiche connessioni tra le per-
cussioni al suolo a piedi nudi del Kathak e lo
zapateado del flamenco. Lo spettacolo pren-
de ispirazione da una “poesia” (o meglio: una
successione di fonemi in libertà) del dadaista
Tristan Tzara, Toto-Vaca. Ecco che qui di-
venta Torobaka (cioè il toro, per la Spagna
del flamenco, e la mucca, per l’India del
Kathak). Il lavoro ha debuttato a Grenoble
(Francia) quest’estate e sarà quindi in tournée
tutto l’anno in vari teatri e festival importan-
ti per la danza, tra cui il Romaeuropa Festival
(settembre), il Sadler’s Wells Theatre di Lon-
dra (novembre) e il Théâtre de la Ville di Pa-
rigi (dicembre).

Stagione Reale
La nuova stagione del Royal Ballet di Londra
comincia alla fine di settembre con la ripresa di
Manon di Kenneth MacMillan. Uno dei pro-
grammi più interessanti sarà in ottobre con quat-
tro lavori di Frederick Ashton, il maggior core-
ografo inglese: Scènes de ballet (1948, un omag-
gio di Ashton a Petipa), Five Brahams Waltz in
the Manner of Isadora Duncan (1976, appun-
to ispirato a questa figura leggendaria della dan-
za libera), Symphonic Variations (1946, consi-
derato uno dei suoi capolavori di purezza for-
male) e A Month in the Country (1976, tratto
dal dramma di Ivan Turghenev). Tra le riprese
più attese, uno dei grandi successi di
Christopher Wheeldon, Alice’s Adventures in
Wonderland, che sarà dato durante il periodo
natalizio come balletto per la famiglia; e poi le
creazioni di Liam Scarlett, il più giovane dei
coreografi residenti della compagnia, di Hofesh
Shechter, nome di punta del contemporaneo bri-
tannico che crea per la prima volta per una com-
pagnia di balletto, e, infine, di Wayne McGregor,

Matvienko è Gatsby
I l  danzatore  russo Denis
Matvienko sarà protagonista di
un nuovo “spettacolo coreogra-
fico” ispirato a The Great
Gatsby, il romanzo dello scrit-
tore statunitense Francis Scott
Fitzgerald ambientato nei ruggen-
ti anni Venti delle “flappers” e
del jazz, e reso popolare anche
dalle trasposizioni cinematogra-

fiche (tra cui una recente con Leonardo DiCaprio). La coreografia è affidata a Dwight Rhoden
(che dirige con Desmond Richardson il Complexion Contemporary Ballet), su una musica
originale di Konstantin Meladze, compositore pop-rock molto noto in Georgia (il suo Pae-
se) e in Russia. Lo spettacolo debutterà il prossimo ottobre a San Pietroburgo, Mosca e
Kiev, ma è prevista poi una tournée in varie città del mondo (non ancora annunciate). Per
pubblicizzare l’evento è stato creato anche un sito web: gatsbyballet.com.

Gomes in versione cigno
Marcelo Gomes debutta in Swan Lake di
Matthew Bourne. La compagnia del co-
reografo inglese, la New Adventure, sarà
in tournée in Asia (Tokyo, Shanghai e
Singapore) in settembre e ottobre con que-
sto grande successo di Bourne, il suo Lago
dei cigni al maschile. Solo per gli spetta-
coli a Tokyo è prevista la presenza della
stella dell’American Ballet Theatre,
Marcelo Gomes, nel doppio ruolo del Ci-
gno bianco e nero, irresistibile oggetto
d’amore per un principe triste e solitario
(che è chiaramente l’irriverente parodia di
Carlo d’Inghilterra).
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16. IX: Claudio Stellato: L’autre
� Albertville – Le Dôme Théâtre
24. IX: Rocío Molina, Rosa-
rio: Afectos
� Villeurbanne – Grand Théâtre
10-22. IX: Cie du Hanneton:
Tabac Rouge –  c. J. Thierrée
� Villeurbanne – TNP Petit
Théâtre
17-19. IX: Nacera Belaza: La
Traversée
24-25. IX: Cie Maugy Marin:
création
�  Vaulx-en-Vein – Centre
Culturel Charlie Chaplin
24. IX: Robyn Orlin, James
Carlès: Coupé-décalé
� Décines – Toboggan
12-17. IX: CCN La Rochelle/
Cie Accrorap: Opus 14 – c. K.
Attou
19, 20. IX: Maud La Pladec/
Léda: Democracy; François
Chaiganud: Dumy Moyi
27, 28. IX: Cie Ambra Sena-

tore: création
� Villefontaine – Théâtre du
Vellein
27, 28. IX: Dada Masilo/The
Dance Factory: Carmen
� Ensatt – Studio Lerrant
17, 18. IX: Loïc Touzé / Latifa
Laâbissi: Love
� Ensatt – Théâtre Terzieff
17, 18. IX: Aloun Marchal,
Roger Sala Reyner & Simon
Tanguy: Gerro, Minos and Him
� Rillieux-la-Papa/CCN
18-20. IX: Cie Yuval Pick: Ply
� Bron – Espace Albert Camus
30. IX, 1. X: XL Production/
María Clara Villa Lobos: Têtes
à Têtes
26-27. IX: Rodrigue Ousmane/
Nag Doro: Leda

Sablé-sur-Sarthe

� L’entracte
29. VIII: Cie Beau-Champs:
Figures non obligées – c. B.
Benne

Strasbourg

� Pôle Sud
26. IX: Travaux Publics: La
pièce en construction

Vichy
� Opéra de Vichy
13. VIII: Ballet Víctor Ullate:
Samsara
20. VIII: Ballet Víctor Ullate: El
amor brujoVíctor Ullate Ballet: “Samsara”,  c. Víctor Ullate (ph. J. Villanueva)

Romaeuropa Festival: Dada Masilo: “Carmen” (ph. J. Hogg)
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EDITORIALE                                                            Alfio Agostini

Scrivevo in quest’angolo qualche mese fa che, dopo essermi unito par quasi quarant’anni al
coro benpensante e lamentoso di coloro i quali, come in una tragedia annunciata, paventavano
o maledicevano la chiusura delle compagnie di ballo degli allora Enti lirici, ora comincio ad
avere qualche dubbio. Solo dubbi, intendiamoci; non me la sento di affermare con certezza
che bisogna sopprimere anche il poco che sopravvive del balletto in Italia. Fin che c’è vita
c’è speranza, si suol dire, e bisogna sforzarsi di credere che, almeno nei maggiori teatri dove
ci sono strutture e un minimo di risorse, quel paio di centinaia di danzatori che vi lavorano
in tutta Italia, oggi perlopiù scalcagnati e ottusamente corporativi, potrebbero essere reden-
ti un giorno e formare la base di vere compagnie, che sennò nessuno vorrà mai far partire
dal nulla. E così via sperando.
Intanto – e non vorrei esser stato di malaugurio – la situazione a Firenze è precipitata ma la
compagnia ex MaggioDanza è stata (apparentemente, temo) salvata in extremis affidandola
a una società privata di gestione (Mag.Da. Srl) che dovrebbe garantirne la sopravvivenza
economica, ferma restando la sua dipendenza artistica dall’Opera di Firenze, che ha saggia-
mente richiamato Davide Bombana, il quale aveva diretto la compagnia anni fa. Resta il
dubbio che sia una manovra per “lasciar chiudere” la compagnia, in seguito, alla società
fantoccio, senza che si possa accusare il teatro dell’assassinio coreografico.
Anche a Roma il problema è serio, ma non riguarda solo la compagnia di ballo bensì tutto il
teatro, minacciato di chiusura per mala gestione finanziaria. Mentre vanno in stampa que-
ste pagine, non si sa ancora l’esito delle trattative. Ma se qualcosa si farà, sarà per l’orche-
stra e il coro; il ballo, continuerà a esser visto come un peso da ridurre o da eliminare.

La Scala attende la Bella di
Ratmansky
Gli appuntamenti con il balletto al Teatro alla
Scala proseguono tra settembre e ottobre con
Don Chisciotte nella versione di Rudolf Nureyev
(che nel frattempo la compagnia ha portato in
tournée in Kazakistan) e L’Histoire de Manon
di Kenneth MacMillan. Sono tuttavia da se-
gnalare alcuni cambiamenti nei casts, dato che
Svetlana Zakharova non potrà prendere parte
ai due balletti, diversamente da quanto annun-
ciato in precedenza. In Don Q danzeranno
Natalia Osipova con Leonid Sarafanov e Tamara
Rojo con Ivan Vassiliev, mentre nel balletto di
MacMillan si alterneranno le coppie Alina
Somova e Roberto Bolle, Marianela Núñez e
Massimo Murru, Natalia Osipova e Ivan
Vassiliev. Nel frattempo è stata presentata la
stagione 2014/215, che per il balletto si apre in
dicembre con una novità, uno Schiaccianoci del
coreografo spagnolo Nacho Duato. Seguirà in
marzo 2015 Cello Suites – In den Winden im
Nichts di Heinz Spoerli (musica di Bach). Dopo
le riprese di Giselle (aprile) e Excelsior di Ugo
Dall’Ara (luglio), nel settembre e ottobre del 2015
Alexei Ratmansky presenterà la sua versione
della Bella addormentata di Marius Petipa (in
comproduzione con l’American Ballet Theatre,
di cui Ratmansky è coreografo stabile).

Romaeuropa, la creazione e la
memoria
La 29esima edizione del Romaeuropa Festival
si tiene dal 24 settembre al 30 novembre con
una ricca programmazione (52 appuntamenti e
artisti provenienti da 19 paesi) di teatro, danza
e musica (con le installazioni sonore di Digital
Life – Play) in 15 spazi associati al festival,

facendo per due mesi di Roma una sorta di ve-
trina dell’arte contemporanea. La danza apre il
festival con la curiosa fusione di kathak (danza
della tradizione indiana) e flamenco nel lavoro
co-firmato e interpretato da Akram Khan e dal

bailaor Israel Galván. In seguito, il coreografo
israeliano (residente a Brighton, in Inghilterra)
Hofesh Shechter presenta Sun, un lavoro sul
tema del potere, mentre arriva per la prima vol-
ta in Italia dal Québéc il coreografo e musicista
Frédérick Gravel con Usually Beauty Fails. Fi-
gura ormai di punta della danza contempora-
nea, Dada Masilo torna a Roma, dopo il suo
Swan Lake di successo, con una “rilettura” di
Carmen dove danza contemporanea occidenta-
le, balletto e tradizione africana si fondono al
flamenco. Diversi poi i focus sulla danza emer-
gente italiana e internazionale con la rassegna
DNA (che ospita tra gli altri, Jefta Van Dinther
dalla Svezia e Sharon Fridman dalla Spagna), i
DNAppunti coreografici e la vetrina Anticorpi
XL. Altro, invece, l’obiettivo di DNA_Memory
che si propone di riportare in vita alcuni vecchi
lavori di Raffella Giordano, Adriana Borriello e
Virgilio Sieni. Quest’ultimo presenterà inoltre
Dolce Vita, cinque quadri coreografici sul rac-
conto evangelico della Passione di Cristo.

Oriente e Occidente fondono i
cannoni
Nel centenario della prima guerra mondiale, il
Festival Oriente Occidente di Rovereto declina
in modi diversi il tema del conflitto e del suo
opposto, la comunione e l’armonia. Questo
dunque il filo rosso che unisce gli spettacoli
delle 14 compagnie di quest’edizione, che si

Natalia Osipova, Leonid Sarafanov – Balletto del Teatro alla Scala: “Don Chisciotte”
(ph. M. Brescia)
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Scrivevo in quest’angolo qualche mese fa che, dopo essermi unito par quasi quarant’anni al
coro benpensante e lamentoso di coloro i quali, come in una tragedia annunciata, paventavano
o maledicevano la chiusura delle compagnie di ballo degli allora Enti lirici, ora comincio ad
avere qualche dubbio. Solo dubbi, intendiamoci; non me la sento di affermare con certezza
che bisogna sopprimere anche il poco che sopravvive del balletto in Italia. Fin che c’è vita
c’è speranza, si suol dire, e bisogna sforzarsi di credere che, almeno nei maggiori teatri dove
ci sono strutture e un minimo di risorse, quel paio di centinaia di danzatori che vi lavorano
in tutta Italia, oggi perlopiù scalcagnati e ottusamente corporativi, potrebbero essere reden-
ti un giorno e formare la base di vere compagnie, che sennò nessuno vorrà mai far partire
dal nulla. E così via sperando.
Intanto – e non vorrei esser stato di malaugurio – la situazione a Firenze è precipitata ma la
compagnia ex MaggioDanza è stata (apparentemente, temo) salvata in extremis affidandola
a una società privata di gestione (Mag.Da. Srl) che dovrebbe garantirne la sopravvivenza
economica, ferma restando la sua dipendenza artistica dall’Opera di Firenze, che ha saggia-
mente richiamato Davide Bombana, il quale aveva diretto la compagnia anni fa. Resta il
dubbio che sia una manovra per “lasciar chiudere” la compagnia, in seguito, alla società
fantoccio, senza che si possa accusare il teatro dell’assassinio coreografico.
Anche a Roma il problema è serio, ma non riguarda solo la compagnia di ballo bensì tutto il
teatro, minacciato di chiusura per mala gestione finanziaria. Mentre vanno in stampa que-
ste pagine, non si sa ancora l’esito delle trattative. Ma se qualcosa si farà, sarà per l’orche-
stra e il coro; il ballo, continuerà a esser visto come un peso da ridurre o da eliminare.

La Scala attende la Bella di
Ratmansky
Gli appuntamenti con il balletto al Teatro alla
Scala proseguono tra settembre e ottobre con
Don Chisciotte nella versione di Rudolf Nureyev
(che nel frattempo la compagnia ha portato in
tournée in Kazakistan) e L’Histoire de Manon
di Kenneth MacMillan. Sono tuttavia da se-
gnalare alcuni cambiamenti nei casts, dato che
Svetlana Zakharova non potrà prendere parte
ai due balletti, diversamente da quanto annun-
ciato in precedenza. In Don Q danzeranno
Natalia Osipova con Leonid Sarafanov e Tamara
Rojo con Ivan Vassiliev, mentre nel balletto di
MacMillan si alterneranno le coppie Alina
Somova e Roberto Bolle, Marianela Núñez e
Massimo Murru, Natalia Osipova e Ivan
Vassiliev. Nel frattempo è stata presentata la
stagione 2014/215, che per il balletto si apre in
dicembre con una novità, uno Schiaccianoci del
coreografo spagnolo Nacho Duato. Seguirà in
marzo 2015 Cello Suites – In den Winden im
Nichts di Heinz Spoerli (musica di Bach). Dopo
le riprese di Giselle (aprile) e Excelsior di Ugo
Dall’Ara (luglio), nel settembre e ottobre del 2015
Alexei Ratmansky presenterà la sua versione
della Bella addormentata di Marius Petipa (in
comproduzione con l’American Ballet Theatre,
di cui Ratmansky è coreografo stabile).

Romaeuropa, la creazione e la
memoria
La 29esima edizione del Romaeuropa Festival
si tiene dal 24 settembre al 30 novembre con
una ricca programmazione (52 appuntamenti e
artisti provenienti da 19 paesi) di teatro, danza
e musica (con le installazioni sonore di Digital
Life – Play) in 15 spazi associati al festival,

facendo per due mesi di Roma una sorta di ve-
trina dell’arte contemporanea. La danza apre il
festival con la curiosa fusione di kathak (danza
della tradizione indiana) e flamenco nel lavoro
co-firmato e interpretato da Akram Khan e dal

bailaor Israel Galván. In seguito, il coreografo
israeliano (residente a Brighton, in Inghilterra)
Hofesh Shechter presenta Sun, un lavoro sul
tema del potere, mentre arriva per la prima vol-
ta in Italia dal Québéc il coreografo e musicista
Frédérick Gravel con Usually Beauty Fails. Fi-
gura ormai di punta della danza contempora-
nea, Dada Masilo torna a Roma, dopo il suo
Swan Lake di successo, con una “rilettura” di
Carmen dove danza contemporanea occidenta-
le, balletto e tradizione africana si fondono al
flamenco. Diversi poi i focus sulla danza emer-
gente italiana e internazionale con la rassegna
DNA (che ospita tra gli altri, Jefta Van Dinther
dalla Svezia e Sharon Fridman dalla Spagna), i
DNAppunti coreografici e la vetrina Anticorpi
XL. Altro, invece, l’obiettivo di DNA_Memory
che si propone di riportare in vita alcuni vecchi
lavori di Raffella Giordano, Adriana Borriello e
Virgilio Sieni. Quest’ultimo presenterà inoltre
Dolce Vita, cinque quadri coreografici sul rac-
conto evangelico della Passione di Cristo.

Oriente e Occidente fondono i
cannoni
Nel centenario della prima guerra mondiale, il
Festival Oriente Occidente di Rovereto declina
in modi diversi il tema del conflitto e del suo
opposto, la comunione e l’armonia. Questo
dunque il filo rosso che unisce gli spettacoli
delle 14 compagnie di quest’edizione, che si
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EDITORIALE                                                            Alfio Agostini

Scrivevo in quest’angolo qualche mese fa che, dopo essermi unito par quasi quarant’anni al
coro benpensante e lamentoso di coloro i quali, come in una tragedia annunciata, paventavano
o maledicevano la chiusura delle compagnie di ballo degli allora Enti lirici, ora comincio ad
avere qualche dubbio. Solo dubbi, intendiamoci; non me la sento di affermare con certezza
che bisogna sopprimere anche il poco che sopravvive del balletto in Italia. Fin che c’è vita
c’è speranza, si suol dire, e bisogna sforzarsi di credere che, almeno nei maggiori teatri dove
ci sono strutture e un minimo di risorse, quel paio di centinaia di danzatori che vi lavorano
in tutta Italia, oggi perlopiù scalcagnati e ottusamente corporativi, potrebbero essere reden-
ti un giorno e formare la base di vere compagnie, che sennò nessuno vorrà mai far partire
dal nulla. E così via sperando.
Intanto – e non vorrei esser stato di malaugurio – la situazione a Firenze è precipitata ma la
compagnia ex MaggioDanza è stata (apparentemente, temo) salvata in extremis affidandola
a una società privata di gestione (Mag.Da. Srl) che dovrebbe garantirne la sopravvivenza
economica, ferma restando la sua dipendenza artistica dall’Opera di Firenze, che ha saggia-
mente richiamato Davide Bombana, il quale aveva diretto la compagnia anni fa. Resta il
dubbio che sia una manovra per “lasciar chiudere” la compagnia, in seguito, alla società
fantoccio, senza che si possa accusare il teatro dell’assassinio coreografico.
Anche a Roma il problema è serio, ma non riguarda solo la compagnia di ballo bensì tutto il
teatro, minacciato di chiusura per mala gestione finanziaria. Mentre vanno in stampa que-
ste pagine, non si sa ancora l’esito delle trattative. Ma se qualcosa si farà, sarà per l’orche-
stra e il coro; il ballo, continuerà a esser visto come un peso da ridurre o da eliminare.
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